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Il premio Nobel Elie Weisel e i cinquant’anni dello Stato ebraico

«Israele, sogno
e delusione»

Usa/1
Calcio a mamma
bimbo in carcere
Arrestatoa dieci anni per aver
dato un calcio alla mamma.È
accaduto a Miami, in Florida.
Il piccolo Andrew Perkins è
stato denunciato da una ca-
meriera che aveva assistito al
suo bisticcio con la madre in
un ristorante. «È ridicolo, il
bambino aveva appena sfio-
rato la mia gamba», ha prote-
statolamadre,ArleneMartin.
Andrew giovedì scorso ha
passato la notte in cella con
l’accusa di «violenza dome-
stica».

Usa/2
«Cuore infranto»
chiede 6 miliardi
Una ex modella piantata da
un miliardario di Wall Street
ha fatto causa all’amante per
3,5 milioni di dollari, oltre sei
miliardi di lire: la sola cifra a
suo giudizio capace di conso-
larla per il suo «cuore infran-
to». Inga Banasewycz, 28 an-
ni, ha accusato uno dei diret-
tori del gigante finanziario
Payne Webber di averla usata
e spremuta in una lunga rela-
zione a luci rosse. L’uomo
d’affari si chiama Orhan Sa-
dikKhan,ha70anni,unamo-
glieetrefigli.

Germania
Aumentano
gli antisemiti
Una ricerca, effettuata dal
«Congresso mondiale ebrai-
co», dalla «Anti-defamation
leaguè» e dall’università
israeliana di Tel Aviv, sottoli-
neachelapropagandaantise-
mita sembra essersi intensifi-
cataproprioinconcomitanza
con l’anniversario della
«Shoah». In crescita anche il
numero di pubblicazioni con
cui i gruppi di estrema destra
in Europa e gli estremisti isla-
mici in Medio Oriente cerca-
no di ridimensionare o addi-
ritturadinegarel’Olocausto.

Neonata uccisa
Sotto accusa
un’altra tata
Unabambinaiaaustralianadi
26 anni, che si chiama Louise
come la ragazza britannica
processata lo scorso anno per
l’omicidio di un neonato a
Boston (Usa), rischia un’im-
putazione simile dopo la
morte di unabimbadi seime-
si affidata alle sue cure. Caro-
line Jongen, questo il nome
della neonata, è morta ieri al-
l’ospedale Great Ormond di
Londra dopo essere caduta in
coma. La bimba si era sentita
male venerdì scorso, mentre
era con Louise Nicole Sulli-
van che viveva alla pari nella
famiglia di Marcel e Muriel
Jongen nell’agiato quartiere
di Cricklewood, nord-ovest
di Londra. Louise è ora in sta-
todifermo.____

«Di quel paese vorrei essere orgoglioso»
ROMA. «Arriva l’avvenimento tanto
desiderato, l’alba dei nostri sogni: è
un venerdì. Il 14 maggio 1948. Tutte
le radio delmondotrasmettono il di-
scorso di David Ben Gurion. In un
museo di Tel Aviv qualche ora prima
del Sabato, per non violare la sua sa-
cralità, legge la dichiarazione d’Indi-
pendenza e ioche l’ascolto, la leggoe
larileggo,sonoincapaceditrattenere
la commozione. Quando ho pianto
per l’ultimavolta?Inunostatodirac-
coglimento, prossimo al dolore, ac-
colgo il Sabato, il più bello e il più ra-
dioso Sabato della mia vita. Sabato
un’offerta a Israele? Non oggi. Oggi è
Israele che vuole essere un’offerta al
Sabato».CosìElieWiesel,rievocacon
le parole del suo libro «Memorie»,
«quel giorno indimenticabile», il
giorno della fondazione dello Stato
d’Israele. Da quel 14 maggio ‘48 ini-
ziamo la nostra «cavalcata nel tem-
po» che ci porta ad oggi, al cinquan-
tenario d’Israele, lo «Stato degli
ebrei».

Lo Stato d’Israele compie cin-
quant’anni. Cosa significò per
Lei, allora, la nascita dello «Stato
degliebrei»?

«Non è difficile riandare con la
memoria a quei giorni e rievocare il
ricordo indelebile, ancora nitido
della proclamazione dello Stato d’I-
sraele. Tutta la mia generazione ha
seguito gli eventi che hanno porta-
to a questo esito storico che ci ha
coinvolto profondamente, emoti-
vamente, suscitandoinnoi,divolta
in volta, speranze ed angosce. Era la
paura che non si realizzasse il mira-
colo, Aspettavamo quel miracolo.
Erano trascorsi solo tre anni dalla fi-
ne della Seconda guerra mondiale.
Si alzava finalmente il sipario e la
transizione appariva per quello che
era: aspra, rude. Vi era un popolo
che usciva dall’orrore dei cimiteri
invisibili, per scrivere un capitolo
nuovo della Storia. Ci si diceva: fi-
nalmente la Diaspora è finita, rico-
struiremo il nostro “reame”, un
nuovo“reame”demo-
cratico. All’epoca, io
mi trovavo a Parigi.
Erogiovaneesenzaun
soldo e spendevo ogni
mio avere, avidamen-
te, in giornali. Volevo
sapere sempre, cono-
scere ogni dettaglio di
ciò che stava succe-
dendo. Mi ricordo: era
un venerdì. Andai alla
Sinagoga per ridere,
piangere, stare assie-
me agli altri. Tutti era-
vamo animati dalla
stessa speranza. quella di avere uno
Stato diverso dagli altri; uno Stato
nostro dove non avrebbero avuto
diritto dicittadinanzala sofferenza,
l’angoscia,laviolenza...»

Gli avvenimenti successivi
hanno scalfito definitivamente
quellasperanza?

«Tantevolte, specie inquestiulti-
mi trent’anni, ho sentito levarsi
molte voci che criticavano Israele
peressersi trasformatoda“Paesede-
gli oppressi” a quello di “oppresso-
ri”. Dicevano: ma come , proprio
voi che siete stati il simbolo dei per-
seguitati della Terra,proprio voiora
vestite i panni degli “aguzzini” che
tolgono vita e libertà ai palestinesi.
All’inizio, bisogna ammetterlo,
non è stata colpa d’Israele. Il Paese
accettò il piano di spartizione del-
l’Onu e così facendoriconobbeuno
Stato palestinese. Ben Gurion in un
suo discorso disse che bisognava
tendere la mano “allo Stato dei no-
stri vicini”. Ma sei eserciti arabi in-
vaseroilPaesechequindihavistola
lucenelsangue,nelfuoco,nellavio-
lenza».

Eilrestodellastoria?
«Il resto non è molto bello. Direi

che non c’è di esserne particolar-

menteorgogliosi».
Acosasiriferisceinparticolare?
«Al rapporto con i palestinesi.

Non ho mai avuto una concezione
romantica della pace. So bene che
per decenni i palestinesihanno col-
tivato il sogno di gettare a mare gli
ebrei. Ed anche gli israeliani hanno

guardato ai loro vicini come un pe-
ricolo mortale. Per decenni si sono
demonizzati avicenda.Mapoihan-
no cominciato a comprendere che
la verità era nel mezzo, che la pace
era possibile solo se si ricononosce-
va che a scontrarsi su quella fetta di
terra erano due popoli portatori di
dirittiegualmentelegittimi.Rabine
Arafat avevanocompreso la lezione
della storia. E il dialogo è partito
propriodaquestaconsapevolezza».

Vorrei ritornare ai giorni della
proclamazione dell’Indipenden-
za. Inquelcontesto,chesignifica-
to assumeva il rivendicare la pro-
priaebraicità?

«Allora, essere Ebreo, ai miei oc-
chi, significava sentirsi offesi ogni
voltache un Ebreovenivaumiliato,
qualunque fosse la sua origine, la
sua classe sociale, il luogo dove abi-
tava. Significava reagire, protestare,
battersiognivoltacheunEbreo,an-
che sconosciuto, lontano veniva
picchiato per il semplice motivo di
essere Ebreo. Era una rivendicazio-
ne di giustizia e non di vendetta.

Questo spirito di tolle-
ranza, la volontà di
non essere portatori di
discriminazionesonoi
tesori più preziosi di
Israele. Quelli che van-
no preservati, ad ogni
costo».

I padri del sioni-
smosognavanodico-
struire un Paese nor-
male. Ma cosa è «nor-
male» per un popolo
che ha vissuto trage-
dieinenarrabilicome
l’Olocausto?

«Lei mi chiede di
trarre un bilancio epo-
cale,quasidefinitivo.E
ciòequivaleademette-

re delle sentenze. Cosa che io non
voglio fare. Perché non si può, per-
chénonègiusto.Sonotrascorsisolo
cinquant’anni: per la Storia non è
un pericolo lungo. E che cinquan-
t’anni! Così pieni, colmi di avveni-
menti: leguerre,tanticolpidiscena,
Sadat, il trattato di pace, gli incontri
di Washington e la stretta di mano
tra Rabin e Arafat. E poi le varie on-
date immigratorie... Ciò che èavve-
nutoèstraordinario,haassunto,di-
rei,delleproporzionibibliche.

Sui cinquant’anni di Israele pe-
sa unevento traumatico, laceran-
te: l’assassinio di Yitzhak Rabin.
Cosa ha significato per Lei quella
morte?

«Non era la prima volta che un
Ebreovenivaassassinatodaunaltro
ebreo.LaBibbiastessacitadeiprece-
denti. Tuttavia, era la prima volta
che ciò accadeva a un primo mini-
strodi Israele.Nesonostatoprofon-
damente sconvolto, ne porto anco-
ra la ferita, tanto più che mi sentivo
particolarmente vicino a Rabin. Po-
chi giorni prima dell’assassinio c’e-

ravamoincontrati.Erapreoccupato
per la campagna di odio montata
dagli oltranzisti. Ma allostesso tem-
poeraunuomosereno,perchécon-
vinto di aver scelto la strada giusta.
La sua morte è stata un’immensa
tragediachehainfertouncolpogra-
vissimoalprocessodipace».

Cinquant’anni dopo:qualè l’a-
spetto che meno le piace di Israe-
le?

«Temo l’intolleranza e il fanati-
smoreligioso.Hopauradichisisen-
te portatore di una missione divina
da compiere. Il radicalismo religio-
so non può essere giustificato. Mai.
Costoro sono i peggiori nemici di
Israele, perché minano dall’interno

lesuefondamentademocratiche, la
sua identità originaria. Sì, io temo
coloro che si ergono a giudici della
stessa ebraicità. La tolleranza, il ri-
spetto di ogni diversità è al cuore di
quel “Paese normale” evocato dai
padri fondatori d’Israele. Lo ripeto:
sono questi i valori che garantiran-

no il futuro dello “Stato degli ebrei”
enonlearmi».

I giorni della pace, e poi il trau-
ma della morte di Rabin. Quale è
statalareazionedellaDiaspora,se
possoancorautilizzarequestoter-
mine?

«Certo che lo può usare. Io vivo
ogni giorno questa condizione, le
sue contraddizioni. Vede, nessuno
si può ergere a interprete della Dia-
spora. Non ne esiste una filosia uni-
ca, dominante. L’unica cosa certa,
ciòcheuniscemaggiormenteil“po-
polo”dellaDiasporaèchenonviso-
noalternativaallapace,cherestaun
percorso obbligato. Nonostante
tutto, sento che ci avviciniamo ad

unasoluzione».
Una professione di

ottimismo che sem-
bra scontrarsi con
l’intransigenza mo-
strata dall’attuale go-
vernoisraeliano.

«Non parlerei di ot-
timismo. Francamen-
te, non mi pare essere
una condizione dello
spirito per un
ebreo...Cerco di non
guardare gli avveni-
menti solo in superfi-
cie. Certo, mi preoccu-

pa lo stallo del negoziato. Eppure,
anche inquestimesi ci sonosempre
stati dei contatti, delle trattative
”sotterranee” tra le due parti. I cin-
quant’annidi Israelenonsegneran-
nolafinedellasperanzadipace».

Umberto De Giovannangeli

Scrittore
e saggista
vive in Usa

Nato nel 1928 a Si-
ghet, in Transilva-
nia, Elie Wiesel ha
conosciuto la trage-
dia di Auschwitze
Buchenwald, dove

molti dei suoi famigliarihanno
perso lavita. Autore di numerosi
romanzi, racconti, saggi edopere
teatrali di successo internaziona-
le, Elie Wiesel fu insignito nel
1986 del premioNobel per la pa-
ce.Emigrato in Francia nel1945,
apartire dallametàdegli anni
Cinquanta si è trasferitonegli
Stati Uniti, alternando all’attivi-
tà di scrittore quelladi docente
universitario.

Lo scrittore Elia Wiesel, a lato David Ben Gurion durante il
discorso di costituzione dello Stato di Israele F.Garuffi/Contrasto

Eviterei
sentenze
definitive
È solo mezzo
secolo

Per il
futuro
temo
il fanatismo
religioso

La stampa gli rimprovera la segretezza di un patto con gli Usa per riciclare in Scozia 5 chili d’uranio di Tbilisi

Spazzatura nucleare sul governo Blair
Il premier britannico: «Il riserbo era necessario. Dovevamo evitare che cadesse in mani sbagliate». Protestano ecologisti e nazionalisti scozzesi.

CNEL
Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro

Commissione Rapporti Internazionali

“Lo sviluppo locale della piccola e media impresa é sufficiente
per stimolare l’occupazione nell’era della globalizzazione e della

crisi dei settori tradizionali? Il caso sudafricano”
Presiede il vicepresidente del Cnel
Giuseppe Capo
introduce
Andrea Amaro, presidente di Progetto Sviluppo Cgil

Interverranno: Sen. Rino Serri, sottosegretario Ministero Affari
Esteri, On. Carlo Leoni, Association of Western European
Parlamentarians for Africa (AWEPA), Walter Cerfeda, segretario
confederale Cgil, rappresentanti Confindustria, CNA,
Confartigianato, Confapi, Lega delle Cooperative; concluderà i
lavori Sergio Puppo, Vice Presidente commissione internazionale
CNEL

Ambasciata della Repubblica
del Sud Afrida

Progetto Sviluppo
CGIL

Incontro con

Alec Erwin
Ministro dell’Industria e del Commercio del Sudafrica

sul tema:

24 aprile ore 9.30 CNEL, Parlamentino, Viale Davide Lubin 2, Roma

LONDRA. Accordi segreti per smalti-
re materiale nucleare. Nulla di clan-
destino, per il Pentagono, un patto
tra governi per riconvertire qualche
chilo di uranio arricchito e sottrarlo
al mercato nero fiorito all’ombra del
tracollo dell’Unione sovietica. Ma
troppo discreto per la stampa britan-
nica che - allertata dal New York Ti-
mes -haaccusato ilgovernolaburista
di aver voluto mantenere il silenzio
sull’operazione. Sotto la pressione di
un’opinione pubblica allarmata, il
premierTonyBlairhadovutospiega-
re ieri davanti ai Comuni chenon c’è
stato nessun tentativo di inganno,
che la segretezza era una scelta obbli-
gataperprevenirerischi.

Il patto «segreto» chiama in causa
gli StatiUniti.Nel febbraio scorso, se-
condo i quotidiani britannici, Blair
avrebbeconcordatoconilpresidente
americano Clinton lo stoccaggio e il
trattamento di cinque chili di uranio
arricchito e di circa 800 grammi di
combustibile radioattivo, prove-
nienti da un reattore della Georgia,
ex repubblica sovietica: da oltre dieci

anni l’impianto è fuori uso, la mag-
gior parte del materiale sarebbe già
stato trattato in Russia, ma il piccolo
quantitativo residuo - passato mira-
colosamente indenne attraverso la
guerra civile del ‘92 - potrebbe essere
ancora appetibile per un paese (l’I-
ran?) che volesse dotarsi di armi nu-
cleari. Quella organizzata tra Wa-
shington e Londra è un’operazione
diprevenzionecontro il rischiocheil
materiale nucleare - definito alta-
mente esplosivo - possa finire nelle
manisbagliate.

Gli Stati Uniti hanno lavorato allo
smaltimento di questi residui ra-
dioattivi già da due anni, di concerto
con il governo di Tbilisi, cercando
paesi che potessero farsene carico.
Mosca che in un primo momento
aveva accettato, si è poi tirata indie-
tro. Un no è arrivato anche dalla
Francia, prima che Londra si facesse
avanti, agendo in deroga alla legge
che le imponedi riesportareneipaesi
di provenienza il materiale nucleare
riconvertitosulsuoterritorio.

«Questo testimonia del nostro for-

te impegno contro la proliferazione
nucleare», ha detto ieri il vicemini-
stro degli esteri britannico, Doug En-
derson, mentre Tony Blair ha tenuto
a sottolineare che si tratterebbe sol-
tanto di «aggiungere due barili di so-
stanze radioattive in una località do-
venesonogiàstatistoccati14.000».

Espertiamericanigiàsi trovanonel
centro di ricerca di Mtskheta, in
Georgia,perpreparare il trasferimen-
to del materiale nucleare, che do-
vrebbe essere trasportato nell’im-
pianto di trattamento di Dounreay,
in Scozia, lunedì prossimo. Il costo
dell’operazione -2milionididollari -
è acarico degli Stati Uniti.Magli eco-
logisti, con Greenpeace in testa, l’op-
posizione torye i nazionalisti scozze-
sinonnevoglionosentirparlare.«In-
vece di affrontare veramente il pro-
blema della proliferazione nucleare,
ilRegnoUnitoegliStatiUnitistanno
soltanto cercando di nasconderlo
sotto il tappeto della Scozia», ha det-
to Pete Roche, di Greenpeace. Alex
Salmond, leader del partito naziona-
le scozzese, Snp, ha accusato Londra

di voler trasformare la provincia «in
una discarica nucleare mondiale per
farpiacerealgovernoClinton».

Il ministro degli esteri britannico
Robin Cook assicura che non ci sa-
ranno repliche, quello georgiano
non sarà un predente per analoghe
operazioni infuturo. InScoziai5chi-
li d’uranio arricchito saranno ricon-
vertiti in sostanze per il trattamento
anti-cancro.L’operazionedistoccag-
gio di materiale a rischio non è la pri-
madelgenere.Nel ‘94Washingtonsi
era già presa la briga di smaltire una
benpiùconsistentequantitàdiscorie
provenienti dagli impianti del Kaza-
khstan. Stavolta, però, gli Stati Uniti
hannovolutoevitareunnuovobrac-
cio di ferro con gli ambientalisti, fa-
cendo rimbalzare la palla nel Regno
Unito. Dove, per altro, bisognerà
aspettare un bel po‘ prima di poter
smaltire la spazzatura nucleare. Gli
impianti scozzesi avrebbero bisogno
di migliorie, da tempo chieste dagli
ecologisti. E per dipiù devono rispet-
tare i contratti commercialigiàstipu-
lati.

Le femministe
non sono
con Paula Jones

Le femministe non
tradiranno Bill Clinton per
Paula Jones. La presidente
del Now Patricia Ireland ha
annunciato che
l’organizzazione «storica»
delle donne americane non
appoggerà in tribunale
l’appello presentato dalla
«grande accusatric»e del
presidente nella ormai
celebre causa per molestie
sessuali. «L’idea - ha
spiegato Ireland - è che il
caso è troppo politicizzato.
Abbiamo deciso che
schierarci sarebbe stato
controproducente».


